[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	Casa della Carità

Secondo Anniversario di Inaugurazione
Milano, 20 novembre 2006



Carissimi,

entrando in questa casa, potremmo dire la nostra casa, la Casa della Carità, ho cercato di stringere un po’ di mani e di salutare alcune persone. 

In questo momento sento vivissimo il bisogno di stringere le mani, spiritualmente, ma realmente, a tutti e a ciascuno di voi, e di rivolgere anche il mio saluto, il più sincero e il più fraterno.
Mi sono chiesto quale linguaggio usare questa sera, in questo felicissimo incontro. 

Mi pare che il linguaggio più bello, perché più vero e più profondo, sia il linguaggio del cuore. Ma è un linguaggio pericoloso quello del cuore, perché se mi lascio prendere dai tanti ricordi, dalle tante emozioni e dai tanti sentimenti, reali e profondi, rischio di non finire più. 

Il primo sentimento che ho avvertito è quello di una nostalgia particolare, legata alla mia prima venuta nella Casa della Carità il 24 novembre di due anni fa, quando questa Casa è stata inaugurata. Rivedo ancora con gli occhi, ma più ancora con il cuore, il mio amatissimo predecessore, il cardinale Carlo Maria Martini, che in quell’occasione ci ha presentato una pagina biblica stupenda. Abramo accoglie tre persone sconosciute, che soltanto al termine si rivelano nella loro identità: sono angeli di Dio. In quelle persone sconosciute Abramo ha incontrato veramente il Signore. 

Ricordo il cardinale Martini non soltanto per questa sua meditazione biblica, nella quale ha indicato lo spirito profondo che deve animare il lavoro della Casa della Carità, ma soprattutto per la precisa determinazione con cui ha voluto costruirla  a servizio della città e della Diocesi. 

Dopo di lui è toccato a me parlare e anch’io mi sono ispirato a una pagina evangelica più che nota: la parabola del buon samaritano. Ho voluto però che l’attenzione si fermasse sulla locanda, una casa concreta, e sull’albergatore, il regista della locanda, perché proprio l’albergatore è il destinatario cui il samaritano affida un compito semplicissimo ma straordinario, detto con pochissime parole, solamente: “Abbi cura di lui”. 

Penso che sia questa la strada che è stata tracciata e che quotidianamente viene vissuta qui nella Casa della Carità. Aver cura di una persona bisognosa significa innanzitutto riconoscere, con uno sguardo profondo, che quella persona straniera, povera, misera, dipendente, con tutte le sue disabilità o fragilità è innanzitutto una “persona”. È possibile avere cura di un uomo soltanto se lo si riconosce nella sua inviolabile, incommensurabile dignità di persona. Quell’ “Abbi cura” ha segnato una strada sulla quale quotidianamente si sta camminando. 

In quel contesto, all’ “Abbi cura” ho voluto anche aggiungere un particolare, che poi è emerso con molta chiarezza in quanto è stato detto dal carissimo don Virginio, e cioè che la carità non può mai dissociarsi dall’intelligenza, dalla creatività, dalla cultura, dalla formazione, dalle motivazioni profonde per cui si cerca di avere cura dell’altro. Il tema della cultura non è marginale, ma in qualche modo coessenziale a tutto l’impegno caritativo che viene svolto da questa Casa. 

Ho potuto poi ascoltare il “viaggio” della Casa della Carità, che don Virginio ha definito  “lungo e affascinante”. Non direi che è lungo, perché dura solo da due anni; ma nello stesso tempo devo dire, paradossalmente, che è proprio lungo, perché le attività e iniziative che qui trovano casa sono così numerose, così interessanti e peraltro aperte a sviluppi futuri, che davvero questo viaggio può dirsi “lungo”. 

Don Virginio ha aggiunto anche un altro aggettivo: oltre che lungo, il viaggio “è soprattutto affascinante”. Trovo che il fascino più bello, di cui don Virginio è stato testimone questa sera, non stia tanto nelle iniziative o nelle cose fatte, ma in tutte le persone che sono state coinvolte, dalla prima all’ultima. Avrei difficoltà a citarle tutte, ora mi trovo di fronte alle autorità, che ringrazio per la loro presenza, a don Massimo, a Mariagrazia, a Teresa, e poi a tante altre persone che vorrei nominare ad una ad una, perché si sono lasciate coinvolgere in questa avventura, che è l’impresa della solidarietà con tutti, ma soprattutto con le persone più bisognose.
Vorrei tracciare ora un collegamento tra l’essere e l’agire della Casa della Carità e l’itinerario pastorale sulla famiglia che, come Arcivescovo di Milano, ho proposto in questi tre anni alla Diocesi e alle comunità cristiane. Ho chiesto a tutti di assumere un volto di Chiesa capace di interessare tutti, non soltanto i credenti, ma soprattutto i lontani. Come Chiesa sapremo esercitare un vero e proprio “fascino” su ogni uomo presentando al mondo non il nostro volto, ma quello di Cristo. Il Signore Gesù, per chi ha la pazienza ma anche la gioia di sfogliare le pagine del Vangelo, rivela il volto di Dio che accoglie tutti, che ascolta tutti. Una comunità è veramente cristiana nella misura in cui sa vivere quotidianamente l’accoglienza e l’ascolto. 

La Casa della Carità, che si potrebbe chiamare anche “Casa dell’accoglienza e dell’ascolto”, rientra pienamente e da eccellente protagonista in questo cammino di ascolto dell’ intera Diocesi. 

È possibile ascoltare. Quando uno ha il cuore attento – come ho scritto nel Percorso Pastorale Diocesano – ha anche un cuore misericordioso. Se il cuore non è capace di affrontare le tante miserie che si incontrano quotidianamente, è del tutto impossibile l’accoglienza e a maggior ragione diventa impossibile l’ascolto. L’ascolto scaturisce dalla stima che si ha verso l’altro; se manca la stima, che nasce e cresce a partire dal riconoscimento della dignità personale di ogni essere umano, l’ascolto manca o non è autentico, non lascia traccia né nella persona che si accoglie, né in noi stessi. E’ una tentazione insidiosa quella di presentarsi come persone accoglienti, capaci di ascolto, mentre in realtà si è incapaci di vivere in maniera autentica sia l’accoglienza che l’ascolto. 

Vorrei dire, rivolgendomi proprio ai responsabili, ai volontari, agli operatori tutti della Casa della Carità, che l’ascolto genera altro ascolto. 

Se ascoltiamo le persone è per aiutarle a far sì che imparino ad ascoltare sé stesse, a scendere in profondità, ad accorgersi che nonostante le miserie, le povertà, posseggono egualmente - proprio in questa situazione così paradossale e apparentemente antitetica - delle potenzialità che attendono di essere liberate e possono aiutarle nel recupero e ritrovamento della propria dignità. Qui può nascere il miracolo e la voglia di ritornare a inserirsi nella società come  membri attivi e responsabili.
Carissimo don Virginio, ricordo di aver detto, proprio in quel 24 novembre di due anni fa, che se noi siamo chiamati ad affrontare le emergenze, lo siamo perché dobbiamo aiutare “le persone” a uscire dalle emergenze. In questo sta il senso dell’ascolto di cui sto parlando. Ascoltiamo gli altri, ma aiutiamo anche gli altri ad ascoltare sé stessi, a ritrovare il meglio di sé e quindi a ritornare nella società. Non più ai margini, perché lì relegati o per autoesclusione, bensì da protagonisti della vita civile, consapevoli che la società ci appartiene e che abbiamo il diritto e il dovere di viverla come un dono e come un compito. 

Anch’io ho un sogno che riguarda la Casa della Carità, ma anche tante altre istituzioni, sia civili: nella nostra città, nella nostra provincia, nella nostra regione, sia ecclesiali: nelle nostre comunità di Chiesa, nella Caritas Ambrosiana e in tante altre realtà ecclesiali impegnate nella carità. 

Il sogno è che, a partire da ciò che già esiste, dall’incontro, dal confronto, dalla collaborazione, possa crescere ancora di più la condivisione, il desiderio di camminare tutti insieme sulla medesima strada e portare frutti abbondanti di giustizia e carità a favore di tutti e soprattutto degli ultimi.
Vorrei concludere con tre brevissimi pensieri. 

1) Vivo ancora sotto l’impressione di quel grande evento della Chiesa Italiana che è stato il Convegno di Verona, un Convegno destinato a richiamare a tutti i cristiani che l’essere testimoni di Gesù risorto e vivente appartiene al loro DNA. Rendiamo davvero presente nella nostra società Gesù risorto nella misura in cui siamo capaci di ascoltare la sua Parola e di condividere il suo stile di vita, che è appunto lo stile dell’accoglienza, dell’ascolto, in una parola della carità. Per questo diffondiamo la speranza. 

La speranza non è solo qualcosa che sta davanti a noi, che appartiene al futuro. È anche questo: noi speriamo nel ritorno di Gesù Cristo e nella comunione eterna con Lui. 

La speranza è tuttavia già presente ora, è già operante nella nostra comunità cristiana e nella stessa società civile. Ho invitato perciò a Verona ad avere gli occhi aperti, capaci di vedere e riconoscere tanti fiori e tanti frutti di speranza già presenti in mezzo noi. In quel momento dovevo parlare all’intera Chiesa italiana, e non ho pensato né alla Casa della Carità, né alla Caritas ambrosiana, ma ora posso e devo dire che la Casa della Carità è un grande segno di speranza, che già rende visibile qualcosa della bellezza del Regno di Dio, ma ancora attende di maturare fiori e frutti sorprendenti nella misura in cui i cuori si lasceranno dilatare dall’amore del prossimo e soprattutto, in esso, dall’amore di Dio.
Le ultime due intuizioni le ho in qualche modo raccolte vedendo il bellissimo filmato di  don Massimo. 

2) Innanzitutto la frase, che sul finale, se ricordo bene, recitava: “Quando si ha una meta, anche il deserto diventa una strada”. Non ho pensato al deserto che ho visto, ma a un altro deserto, quello che vedete voi, carissimi operatori della Casa della Carità, nei moltissimi contatti quotidiani ed è il deserto umano di tante persone. 

Poiché avete scelto una meta precisa, quella della solidarietà, della carità, del rispetto dell’uomo, dell’aiuto della persona a ritrovarsi, queste persone che voi incontrate appartengono alla vostra strada, compiono con voi lo stesso viaggio. Chi aiuta e chi viene aiutato alla fine si ritrovano come compagni e questa è una grazia! 

3) L’ultima cosa. Al sorriso dei bambini africani, che brillava insieme allo sguardo limpido dei loro occhi, accosto il sorriso di qualche bimbo che ho incontrato e che mi hai accompagnato, come Gaia, che non ha voluto lasciare la sedia sulla quale sta seduta, qui davanti in prima fila, in mezzo a tutte le altre autorità e che è in chiave evangelica la vera autorità presente fra noi. 

Penso che sia proprio lei, Gaia, non il Prefetto, né il Questore, né tanti altri illustrissimi ospiti la “vera autorità”. 

E Gaia sorride ora!

Se gli operatori di questa Casa si presentassero con il sorriso a tutte le persone che bussano alle sue porte, e se riuscissero poi a far sorridere queste persone, avrebbero ottenuto quanto di più bello e di più prezioso potessero sperare per la loro fatica quotidiana. 

Il primo che ci sorride, perché non si dimentica mai di nessuno di noi, perché è balsamo di misericordia infinita per le nostre debolezze e fragilità, è proprio il Signore. Se sapremo percepire come il Signore, nonostante i nostri limiti, non si stanchi mai di sorriderci, proprio a partire da questa consapevolezza, da questa spiritualità, diventerà più facile anche per noi saper sorridere con gli altri e accorgerci che il nostro sorriso non resta solo, ma ha invece la gioia di ritrovarsi nel sorriso dell’altro. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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